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Il settore aerospaziale in Italia

Sesta al mondo e quarta a livello europeo, con un fatturato di circa 6,9 miliardi di euro e una forza lavoro altamente specializzata di 32.124 addetti. 
L’investimento in ricerca e sviluppo è pari al 14-15% del fatturato totale.
Il settore aerospaziale in Piemonte

Il bacino aerospaziale piemontese vanta oltre 2,6 miliardi di euro (oltre il 30% di quello nazionale) di fatturato medio annuo, più di 12.500 dipendenti (più di un terzo degli occupati a livello nazionale) distribuiti in 5 grandi imprese del settore e più di 300 PMI che tra le varie attività si occupano del settore aerospaziale. In Piemonte sono inoltre presenti 3 atenei universitari e 3 centri di ricerca del settore

A fine 2012 il Piemonte ha esportato prodotti del settore di aeromobili e veicoli spaziali per un valore pari a 1.118,7 milioni di Euro, in aumento del +4,6% se paragonato al 2011 e dell’8,9% se paragonato al 2010. 
Le importazioni sono ammontate a 281,7 milioni di euro (contro i 436,6 milioni dell’anno precedente): il saldo della bilancia commerciale è pertanto positivo e pari a +836,9 milioni €.
In questo contesto si inserisce la collaborazione della Regione nel progetto SMAT con l’utilizzo di Sky Y di proprietà  Alenia.

Nato nell’ambito del distretto aerospaziale piemontese, ai fini di sorveglianza del territorio.

Il suo utilizzo segna un filone industriale con enormi potenzialità di mercato come la stessa Alenia ha dichiarato.

Occorre oggi a maggior ragione fare il punto per capirne le reali opportunità.

La provincia di Torino esporta il 96,4% delle merci del settore, per un valore di 1.078,5 milioni di Euro (+2,4% rispetto al 2011). Anche a livello provinciale il saldo tra vendite e acquisti del settore di aeromobili e veicoli spaziali è risultato positivo (+820,4 milioni di euro) e in miglioramento rispetto al 2011 (+773,8 milioni €).

Gli Stati Uniti si confermano il principale partner commerciale provinciale del settore di aeromobili e veicoli spaziali: la provincia di Torino vi esporta il 24,6% delle vendite totali di questo comparto (264,8 milioni €; valore in flessione rispetto al 2011 del -10,4%). Segue al secondo posto il Regno Unito, dove converge il 23,1% delle vendite (249,1 milioni di Euro) e dove nel 2012, diversamente dagli Usa, le vendite sono aumentate del 29,2%.

Al terzo posto si classifica la Germania (226,6 milioni di euro; -3,4%), seguita dalla Francia (104,1 milioni €; +27,9%). 

a Torino e in Piemonte esiste un cluster di eccellenza basato su una filiera aerospaziale completa e attraverso la PMI vi è una forte concentrazione di subfornitura. In Piemonte si sono create filiere complete di offerta basate sulla competenza e che risponde alle aspettative dei grandi player internazionali.

Questo percorso si sta dimostrando la strada vincente per incrementare la competitività e la visibilità delle imprese nei confronti della committenza straniera.

La fornitura esterna, per Alenia,  è uno dei principali elementi di criticità. Il progetto di riorganizzazione della Supply Chain non sta dando i risultati che tutti ci attendevamo. Occorre quindi un maggiore impegno nel nostro territorio.

In questo contesto che è supportato dalle iniziative delle Istituzioni Locali si inserisce Alenia Aermacchi con, ovviamente il suo peso in termini occupazionali e di fatturato, che la portano ad essere  considerata la capofiliera dell’industria aerospaziale in Piemonte.
Un territorio aerospaziale che coinvolge tutta la Regione, dall’Alto Novarese con la Mecaer, al Pinerolese con SKF Avio.

Ma noi dobbiamo fare un altro sforzo di immaginazione per pensare a costruire sinergie e territorialità, dobbiamo pensare ad una linea continua che parte da Torino, passa per  Caselle si prolunga a Cameri e si congiunge con l’area Varesina della Lombardia.

Questa vasta area ha un patrimonio che è l’industria della difesa in Italia, un patrimonio che va difeso  con una strategia sindacale comune, con un lavoro sinergico degli Enti Locali e le Aziende che devono essere capaci di fare sistema nelle politica della difesa in Italia e in Europa.

In quest’ottica non mi appassiona il dibattito su Cameri e sull’F35 così come è impostato: pro e contro, pacifisti e guerrafondai, promesse mancate di occupazione o fanfaronate occupazionali.

Non ho mai creduto ai diecimila occupati ma trovo altrettanto illogico e masochistico il volere dimostrare che l’F35 porta poca occupazione e non saturerà nemmeno gli scarichi lavoro, eventuali, dell’EFA. 

Pensate allora se dessimo retta a chi non vuole fare l’F35 avremmo un aumento esponenziale della cigs e un calo occupazionale sia per l’F35 sia per l’EFA!

Ma le scelte sulla difesa non possono essere affrontate in questo modo.

Credo occorra partire dalle parole del Presidente Napolitano: “Ci si guardi dal discutere con leggerezza di una riduzione in generale dell'impegno dell'Italia, sul piano militare, al servizio della Comunità Internazionale. Non possiamo indulgere a semplicismi e propagandismi che circolano in materia di spesa militare e di dotazioni indispensabili per le nostre forze armate" 

Allora serve una discussione su quali spese militari risparmiare e si potrebbe partire dal ridurre i costi delle infrastrutture, dai costi del personale, dal rapporto militari e ufficiali, dalla logistica.
Potremmo anche dire se per l’Italia data la sua conformazione geografica e non per il “pavoneggiarsi di qualche generale” sia più importante avere una Marina Militare sviluppata supportata anche da una portaerei, con gli aerei, o se invece fabbricare carri armati o altri mezzi terrestri.
Anche l’impiego umanitario dei mezzi della difesa che vediamo ampiamente utilizzati con efficacia, nei tragici eventi degli sbarchi sulle coste siciliane ci portano a dire che è necessario discernere e fare scelte negli investimenti. 
Uno di questi è rappresentato dalla versione speciale dell’ATR per la marina militare e la capitaneria di porto, costruito e progettato dagli stabilimenti di Capodichino e Torino-Caselle e potrei citare anche gli aerei senza pilota. 

Un Paese che vuole fare parte dell’Europa e all’Europa stessa, anche in tempo di crisi, non si può permettere una dismissione delle politiche della Difesa ma deve certamente razionalizzarle.

L’Italia e Finmeccanica non può stare fuori dalle ipotesi di grandi alleanze tra i maggiori produttori di sistemi di difesa e non solo europei. 
Ciò che non si può fare è dismettere la ricerca, perdere conoscenza e tecnologia, perdere l’eccellenza nei sistemi d’arma. 

La ricerca sul militare rimane il punto di forza per non rimanere tagliati fuori dai Paesi più competitivi ma soprattutto sono importanti tutte le ricadute che la ricerca (pensiamo alle strutture e ai nuovi materiali) nel settore della Difesa porta nelle applicazioni e nell’utilizzo civile.

Per questo, seppure sia rivolto prevalentemente al settore civile,  è importante Horizon 2020, il programma che raggruppa tutti i finanziamenti dell’Unione Europea per favorire la ricerca e l’innovazione, dotato di un budget di 70 miliardi di euro per il periodo 2014-2020 e che vede il settore aerospaziale e aeronautico tra i temi centrali a cui saranno dedicati bandi che tracceranno le direttrici dell’innovazione e delle strategie aziendali dei prossimi anni. 
E’ un’opportunità irrinunciabile, non solo per Alenia ma anche per le piccole e medie imprese che se saranno capaci di fare sinergia condividendo e mettendo a fattore comune le loro capability, sviluppando progetti comuni e presentandosi insieme come unico interlocutore avranno più capacità di creare e fare ricerca trasformabile in progetti concreti. 

Se l’obiettivo di Horizon 2020 è di sviluppare una ricerca al servizio delle sfide del domani il settore Aerospaziale piemontese deve essere protagonista dell’evento. 

L’Indipendenza del nostro Paese e la vicenda della NSA lo dimostra, passa dalla capacità del Paese stesso di essere in grado di “difendersi” e “proteggersi” sia da attacchi di intelligence o terroristici o rispondere a necessità di difesa oltremare.

Per questo occorre una politica europea comune sulla Difesa che significa riprendere un percorso di costruzione di alleanze industriali e politiche per aggiornare l’EFA, svilupparlo e pensare al dopo EFA.

E l’F35? Lo considero un aereo di transizione, sappiamo benissimo che essendo partner con una quota piccola, non abbiamo avuto la possibilità di sviluppare la progettazione che è il nostro punto di forza ed invece in questo programma è la vera debolezza. 
Ma l’investimento va gestito, traghettato, sicuramente penso sia sempre meglio ciò che offre l’F35 piuttosto che avere aerei in leasing, che non danno nemmeno attività manifatturiera e costano comunque.

Quello che si chiede ad Alenia Aermacchi, con il peso che ha in Finmeccanica, è di contribuire, velocemente, a costruire il futuro dell’industria aeronautica in Italia preservando la filiera completa del velivolo, dalla ricerca alla manifattura. 
Non abbiamo scelto noi l’F35 ma non possiamo ignorarlo e con il quale occorre farne i conti.

Allora dobbiamo vedere lo stabilimento di Cameri non come un “alternativa” a Caselle ma come una nuova realtà specifica su un programma che deve permettere di creare nuova occupazione ma anche di gestire, sperando di non averne bisogno, cali occupazionali. 

Servono compensazioni produttive per mantenere occupazione, professionalità e capacità di Caselle e Torino e rimpiazzare i programmi in fase conclusiva o in calo di volumi(AMX, Tornado). 
Da questo punto anche parti di assemblaggio dell’F35, come prevedono gli accordi sindacali, possono essere svolte a Caselle. 

D’altronde la storia di questa azienda ci dice che molte flessioni nei carichi di lavoro sono stati gestiti con le trasferte da un sito all’altro.

A Caselle negli anni abbiamo “ospitato” i veneziani, i campani, i foggiani.
Ultimamente tocca invece ai piemontesi viaggiare. 
Ma andare in trasferta da Caselle a Cameri è il male minore.
Sarebbe meglio trasferire lavoro a Caselle e Torino

Invece per evitare “trasferte” non necessarie si potrebbe pensare a razionalizzare le attività su alcuni  programmi della difesa in corso e futuri.

Questo potrebbe darci minori costi di logistica, ridurre le inefficienze e gli sprechi, eliminare le ridondanze produttive e organizzative.

Per dirla con una battuta: “se mettiamo le cose al loro posto e le facciamo fare dove è stata indicata la mission forse le potremmo fare meglio e possiamo pensare di presentarci ai potenziali clienti con prodotti aggiornati”. Per questo penso necessario il rifacimento dell’Avionica del C-27 J  (trattandosi di un velivolo di nostra proprietà e molto apprezzato in ambito internazionale) per evitarne l’obsolescenza e rendere la progettazione completamente ITALIANA in modo da togliersi dal giogo di altri fornitori e garantire maggiori carichi di lavoro per la progettazione. 
Se davvero l’azienda crede in questo programma proprietario non è più rinviabile un serio piano di industrializzazione della produzione. Occorre passare dagli annunci agli interventi attivi per rendere effettive le  “potenzialità” del prodotto.

Se nella nostra idea di sistema di difesa italiana ed europea si previlegia la tecnologia, la conoscenza, non possiamo rinunciare allo sviluppo, chiedendo al Governo di sostenere il programma, dell’M346 nella versione LCA con importanti opportunità verso l’esportazione. Gli sviluppi della nuova versione avrebbero una ricaduta sulle attività di  ingegneria e di produzione di Torino e Caselle. 
Ci preme ricordare come oggi a Caselle Sud vi è un Campo Volo con un annesso dipartimento prove volo che garantisce un’ elevata professionalità per quanto riguarda la gestione dei prototipi e lo sviluppo dei futuri progetti.

Una conoscenza che non va assolutamente dispersa e/o indebolita poiché al DPV vi è la capacità di traguardare verso un potenziale e rassicurante futuro.

Tanto è vero che l’aeronautica militare, che è nostro principale cliente , ne riconosce sempre più il ruolo di interventi che vanno a sopperire anche a loro carenze tecnico/organizzative.

Sull’EFA già oggi si va verso un rallentamento delle rate produttivo. non possiamo permetterci di non fare la Tranche 3b, composta da n. 25 velivoli. al fine di mantenere le linee produttive e permettere quindi, “l’aggancio” ai futuri contratti export.   considerando la riduzione degli F35 da 131 a 90, il GVN deve finanziare il proseguimento delle attività su EFA sia per avere un sistema d’arma efficace a protezione del territorio che in futuro sarà supportato anche dagli F35, sia perché continuare l’attività di efficientamento e ammodernamento dell’EFA lo pone nelle condizioni di avere più chance sulla sua commercializzazione, partendo da quelle che potrebbero realizzarsi a breve. 
A tal proposito, la Difesa dovrebbe destinare risorse per introdurre la modifica cosiddetta “swing role” (da aria-aria a aria-terra) come già fatto dall’aeronautica inglese e tedesca. 
L’EFA diventerebbe multiruolo e non solo intercettore. Vi sarebbero ricadute sulla progettazione e ritorni consistenti per la produzione/revisione.

Permane l’incognita sull’aereo senza pilota  che è stato ribattezzato “l’aereo senza contratto” che viene ritenuto il futuro dell’aeronautica. Allo stato attuale un futuro “incerto” e in ogni caso questo velivolo non sarebbe sufficiente a mantenere i carichi di lavoro per l’ingegneria e produzione di Torino e Caselle. Certamente è uno dei progetti in cui la valenza della ricerca e sviluppo dei velivoli può avere ampia ricaduta con utilizzi nel campo civile. 
Rimane una questione in sospeso che dal punto di vista dell’efficientamento aziendale, della razionalizzazione dei processi organizzativi e della riduzione costi avrebbe grande importanza: il trasferimento di Torino a Caselle. 
Questa è una storia, che tra l’altro ho vissuto dagli albori nel 1995, che nel corso degli anni è diventata anche una “favola”.

L’azienda ha deciso nel corso di quasi vent’anni più volte il trasferimento e ora la crisi lo ha ulteriormente frenato.
Anche se possiamo dire che una parte di trasferimento è già avvenuta, in vari step successivi.
In una condivisione del percorso l’idea di “concentrarsi” a Caselle riteniamo sia un rafforzare la mission dei siti piemontesi in un più forte Centro di Eccellenza sul militare.

Quello che oggi chiediamo ad Alenia Aermacchi è una “vision strategica” in più direzioni:
· Protagonista dentro Finmeccanica per guidare le scelte strategiche del Gruppo in un ottica Europea

· Sul territorio per essere motore di sviluppo e partner per la PMI del settore, partner del mondo della ricerca e della scuola.
Ed essere promotori sul e del territorio passa inevitabilmente per la tutela professionale e occupazionale dei lavoratori 

